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Comune:    BERTINORO 
Aggregazione istituzionale:  
Ambito territoriale:    
 

RELAZIONE 

 

1 - CENTRI STORICI E NUCLEI STORICI 
Per il centro storico di Bertinoro e per i nuclei storici di Collinello e Polenta é stata attuata una 

ricognizione "edificio per edificio" verificando ed aggiornando il rilievo fisico dell'aggregato (base 

cartografica derivata dalle planimetrie catastali confrontate con il Data Base Topografico Regionale 

2009).  

E' stata quindi compilata la "Scheda di analisi e disciplina particolareggiata", predisposta 

dall’Amministrazione Provinciale, per ogni unità minima d'intervento ove sono stati riportati: 

a) i dati dell’edificio: 

- i dati anagrafici (via e numero civico, particelle catastali, ecc.) 

- lo stralcio del catasto storico, del catasto attuale e l’individuazione dell’edificio nell’isolato; 

b) la documentazione fotografica sia delle fronti che delle aree interne di pertinenza e, nei casi 

significativi, degli ambienti interni; 

c) le notizie storico documentarie (descrittive, grafiche e fotografiche); 

d) il rilievo dell’edificio ove disponibile; 

e) lo stato di conservazione; 

f) l’uso attuale; 

g) gli eventuali  vincoli; 

h) gli interventi edilizi ammessi e le destinazioni d’uso ammissibili; 

i) le eventuali prescrizioni particolari per il recupero. 

 

I dati raccolti nell'indagine e le analisi storico tipologiche sono state sintetizzate nelle tavole in scala 

1/500, sono state elaborate le tavole della Disciplina Particolareggiata in cui sono riportate l'esatta 

delimitazione delle unità minime d'intervento e degli interventi edilizi ammessi. 

 

In particolare le previsioni contenute e le indicazioni relative alle trasformazioni sono state anche 

valutate con l’obiettivo della riduzione del rischio sismico sulla base di analisi di pericolosità locale 

nonché di vulnerabilità ed esposizione urbana. 

 

Per il centro storico di Bertinoro e per i nuclei storici sono stati prodotti i seguenti elaborati: 

 
Centro Storico di Bertinoro 

 CS.1a  Unità minime d'intervento e interventi edilizi ammessi (scala 1/500) 
 CS.1b  Unità minime d'intervento e interventi edilizi ammessi (scala 1/500) 
 CS.2a  Schede di analisi e disciplina particolareggiata  
 CS.2b  Schede di analisi e disciplina particolareggiata 

 CS.2c  Schede di analisi e disciplina particolareggiata 
 CS.2d  Schede di analisi e disciplina particolareggiata 
 CS.3 Rilievo fisico e consistenza edilizia (scala 1/1.000) 
 CS.4 Stato di conservazione (scala 1/1.000) 
 CS.5 Destinazioni d'uso (scala 1/.000) 
 CS.6 Individuazione tipologica (scala 1/.000) 

 
Nuclei Storici di Collinello e Polenta 

 NS.1 Unità minime d'intervento e interventi edilizi ammessi (scala 1/1.000) 
 NS.2 Schede di analisi e disciplina particolareggiata  
 NS.3 Rilievo fisico e consistenza edilizia (scala 1/1.000) 
 NS.4 Stato di conservazione (scala 1/1.000) 
 NS.5 Destinazioni d'uso (scala 1/1.000) 
 NS.6 Individuazione tipologica (scala 1/1.000) 

 

   
La città murata nel Catasto Gregoriano del 1835 

SISTEMA INSEDIATIVO STORICO 



Confronto tra le perimetrazioni dei centri e nuclei  storici previgenti e quelle della presente 
Variante 
 
Centro Storico di Bertinoro 
 

 
 

 
 

Bertinoro - E’ stata operata una ridefinizione del perimetro del Centro storico mediante lievi rettifiche 

di aree di margine sulla base della ricognizione effettuata in loco che ha verificato la struttura 

morfologica dell’intero aggregato, i caratteri tipologici degli edifici, le attuali aree di pertinenza in 

confronto con la cartografia storica. Sono stati inoltre inseriti all’interno della nuova perimetrazione 

due edifici con la relativa area pertinenziale che presentano caratteri storico testimoniali (Chiesa di 

San Rocco con canonica ed ex Macello) posti in adiacenza al perimetro previgente (parte sud) e 

facenti parte, a tutti gli effetti, della conformazione storica dell’aggregato. 
 
NucleoStorico di Polenta  
 

 
 

 
 

Polenta – E’ stato ridefinito il perimetro del centro storico sulla base della ricognizione effettuata in 

loco che ha verificato la struttura morfologica dell’aggregato, i caratteri tipologici degli edifici, le attuali 

aree di pertinenza in confronto con la cartografia storica. I nuovi limiti sono stati stabiliti tenendo in 

particolare conto la configurazione orografica dell’insediamento di crinale; dei ruderi del Castello è 

stata perimetrata l’area di pertinenza riscontrabile nel catasto storico e corrispondente al “piede” 

dell’emergenza orografica. Sono state esclusi alcuni edifici di recente edificazione o derivati da 

completa sostituzione di edilizia storica. 

 



NucleoStorico di Collinello  
 

 
 

 
 

Collinello - risultano precisazioni del perimetro ai margini del nucleo storico sulla base della 

ricognizione effettuata in loco che ha verificato la struttura morfologica dell’intero aggregato, i 

caratteri tipologici degli edifici, le attuali aree di pertinenza in confronto con la cartografia storica. E’ 

stata operata l’inclusione di un bastione, unica permanenza del castello di Collinello, trasformato in 

campanile e l’esclusione di un capanno rurale di recente costruzione. 

 

Nota: gli edifici presenti nei Nuclei storici di Collinello e Polenta erano disciplinati, nel previgente 

Piano, con le Schede del territorio rurale; era comunque  presente una perimetrazione del centro 

storico come risulta riportata nelle illustrazioni di cui sopra. 

 

Tessuti, tipi edilizi e disciplina particolareggiata 
 

L'analisi tipologica effettuata sul centro storico di Bertinoro e sui nuclei storici ha tenuto conto dei 

comportamenti tipici dei tessuti e degli organismi in situazioni di condizionamento derivato da 

preesistenze, da particolari condizioni orografiche dell’insediamento e dalle varianti di localizzazione. 

. 

Sulla base delle diverse fasi di formazione degli organismi insediativi sono stati classificati i seguenti 

tessuti tipici caratterizzati da specifici tipi portanti e relative varianti (Tavole CS6 e NS6). 

 

Per il centro storico di Bertinoro : 
 
TESSUTO EDILIZIO DI TIPO A  (prima fase) 

Aggregati edilizi di antico impianto insediati nel versante orografico che si affaccia direttamente sul 

fondovalle principale della via Emilia al termine del percorso di crinale secondario spartiacque tra il 

bacino del Bidente e quello del Savio – Borello. 

L’aggregato di pendio si presenta notevolmente stratificato, sono riscontrabili allineamenti murari 

modulari forse riconducibili ad un primo impianto (pianificato?) a cui si sovrappongono strati di 

edificato con intasamenti di aree in origine inedificate e successive riconfigurazioni. 

Sono presenti tipi edilizi residenziali e specialistici; in particolare l’inserimento nel tessuto del Palazzo 

Comunale (già palazzo Ordelaffi) e della Cattedrale con la prospiciente Piazza della Libertà, 

riconducibili nel loro impianto definitivo alle successive fasi, sono derivati da consistenti interventi di 

ristrutturazione urbana che hanno comportato profonde riprofilature del versante. 

 

TESSUTO EDILIZIO DI TIPO B  (seconda fase) 

Primi borghi esterni all’antico impianto; gli aggregati si formano lungo il percorso di crinale sintetico 

che scarta la parte sommitale del monte a est e nord est e si consolida, nella mezza costa alta, come 

percorso matrice dei successivi sviluppi urbani (via Mazzini e via Dei Santi). 

Sono compresi anche alcuni aggregati (piazza Novelli) di limitato sviluppo in direzione del crinale 

orografico, che vede nell’area sommitale, le prime fasi costruttive del Castello futura Rocca 

Vescovile. 

Sono presenti tipi edilizi residenziali di pendio molti dei quali specializzati, nella terza fase, a palazzi 

nobiliari e successivamente plurifamilarizzati. 

 

TESSUTO EDILIZIO DI TIPO C  (terza fase) 

Ulteriore sviluppo dei borghi lungo il percorso matrice di mezza costa quale primo raddoppio 

dell’organismo urbano precedentemente consolidato.  

Assume particolare consistenza lo sviluppo a sud (via Mazzini), in direzione monte, che conferma, in 

questa fase, l’utilizzo prevalente del sistema delle percorrenze e degli insediamenti di crinale 

(Collinello, Tessello, Teodorano) e di controcrinale quali collegamenti verso la bassa e media valle 

del Bidente (Polenta, Meldola) e del Savio (San Vittore, Roversano, Cesena). 

Lo sviluppo a nord (via dei Santi) verso il fondovalle principale (Forlimpopoli) risulta di scarsa 

consistenza forse anche per la presenza di una vasta area che risulterà poi di pertinenza 

conventuale; le mura urbane racchiudono l’intero aggregato relativo a questa fase. 

A monte, verso la Rocca, la vasta area corrispondente al crinale orografico risulta sempre non 

insediata, solo ai margini dell’edificato prenderà corpo, nella fase successiva, il complesso del 

Monastero del Corpus Domini e delle Monache di S.Silvestro (ex Seminario Vescovile). 

Sono prevalentemente presenti tipi edilizi residenziali di pendio con sviluppi in profondità del corpo di 

fabbrica (ortogonali al percorso) condizionati, a monte e a valle, dal versante roccioso (Spungone). 

 

TESSUTO EDILIZIO DI TIPO D  (quarta fase) 



Consistente ampliamento dell’organismo urbano a seguito del potenziamento della viabilità di 

accesso proveniente dalla pianura (via Emilia - Ravenna) che diviene, a partire da questa fase, la 

principale polarità territoriale.  

Il sistema della viabilità di mezza costa (via Mazzini, via dei Santi) viene sostituito dalla viabilità di 

scarto, a valle, dell’aggregato storico (via Roma, via Saffi – via Cavour) lungo la quale si attesta, in 

più fasi, un consistente aggregato di edilizia residenziale e specialistica. Quest’ultima, nelle aree più 

a monte e di margine al precedente impianto, è di tipo conventuale (San Francesco, San Domenico) 

successivamente trasformata in edilizia produttiva e/o residenziale. 

Il nuovo aggregato di Borgo San Rocco (via Roma) si configura come la prosecuzione del Borgo 

intra moenia di via Mazzini lungo un pendio che condiziona l’edificazione sia a monte che a valle. 

In direzione opposta si sviluppa il Borgo Corso (via Saffi - via Cavour) che nel primo tratto (via Dei 

Novelli) risulta ancora connesso alla viabilità storica in uscita da porta San Francesco (già porta 

Francha) e presenta un’edilizia ancora condizionata dal notevole pendio. Nel successivo sviluppo a 

valle il pendio si attenua e l’edilizia trova spazio sufficiente nei versanti per svilupparsi in piano con 

tipi edilizi prevalentemente a schiera e in linea. 

Sono stati compresi in questa fase anche gli ultimi e più recenti completamenti dell’edificato storico 

che vedono l’intasamento di aree di margine o intercluse ed in particolare l’edificazione a ridosso 

delle mura urbane nell’ultimo tratto a monte della via Saffi. Sono anche riconducibili a questa fase gli 

interventi di plurifamilarizzazione dell’edilizia di base già insediata. 

 

 
Il “Borgo Corso”, l’attuale via Cavour nel Catasto Gregoriano del 1835 

 

 
Il “Borgo San Rocco”, l’attuale via Roma nel Catasto Gregoriano del 1835 

 
EDILIZIA DI BASE (residenziale) 
 
Tipi di pendio 
- Tipo a1.1 Casa monocellulare 
- Tipo a1.2 Casa con fronte moncellulare a corpo doppio 
- Tipo a2.1 Casa con fronte bicellulare a corpo semplice 
- Tipo a2.2 Casa con fronte bicellulare a corpo doppio 
- Tipo a3.1 Casa con fronte a tre o più cellule a corpo semplice 
- Tipo a3.2 Casa con fronte a tre o più cellule a corpo doppio 
 
- Tipi di area piana 
- Tipo a4 Tipo a4 
- Tipo a5 Casa a bischiera 



- Tipo a6 Casa a corte 
- Tipo a7 Casa in linea 
- Tipo a8 Casa monobifamiliare primi ‘900 aggregata 
- Tipo a9 Casa monobifamiliare primi ‘900 isolata 
- Tipo a10 Casa in linea primi ‘900 isolata 
 
VARIANTI O PARTICOLARI CONDIZIONI DELL’EDILIZIA DI BASE 
- (v1) presenza di cellula specializzata ad androne e/o scala  
- (v2) variante di localizzazione (casa d’angolo, casa isolata in tessuto di edilizia aggregata, ecc.) 
- (v3) variante derivata da frazionamento di originari edifici residenziali di maggiori dimensioni  
- (v4) variante derivata da riutilizzo, anche parziale, di edilizia specialistica (chiesa, rocca, 

convento ecc.) 
- (v5) variante derivata da intasamento di spazi liberi in origine non edificati o da riconfigurazione 

di corpi secondari 
- (v6) interventi di linearizzazione – plurifamiliarizzazione 
- (v7) recente riconfigurazione dei sistemi distributivi e/o delle aperture, permane l’impianto 

originario delle scatole murarie 
 
EDILIZIA SPECIALE RESIDENZIALE - b 
- Tipo b1 Palazzo derivato da aggregazione e rifusione di edilizia di base preesistente 
 
, possono essere presenti interventi edilizi di plurifamiliarizzazione con fenomeni di intasamento delle 
aree di pertinenza 
- Tipo b2 Palazzo derivato da sostituzione integrale dell’edilizia di base o da nuovo impianto su 

lotto libero 
 
EDILIZIA SPECIALISTICA - c 
- Edificio c1 Cattedrale di S.Caterina 
- Edificio c2 Palazzo Comunale (già Palazzo Ordelaffi) e torre civica 
- Edificio c3 Palazzo – ex Carceri 
- Edificio c4 ex cinema G. Mazzini 
- Edificio c5 Rocca Vescovile 
- Edificio c6 Ex Chiesa e Convento di San Romano 
- Edificio c7 Porta dei Tre Santi 
- Edificio c8 Porta San Francesco 
- Edificio c9 Chiesa di San Rocco con campanile e canonica 
- Edificio c10 Ex Macello comunale 
- Edificio c11 Chiesa di San Silvestro con campanile 
- Edificio c12 Ex Seminario Vescovile 
- Edificio c13 Ex Convento di San Francesco 
- Edificio c14 Chiesa del Suffragio con campanile 
- Edificio c15 Torrione San Giuseppe 
- Edificio c16 Ex Ospedale di San Antonio Abate 
- Edificio c17 Mura urbane e torrioni 
 
EDILIZIA DI BASE DI RECENTE IMPIANTO – ax 
Tipo ax.1 Casa mono-bifamiliare derivata da sostituzione di edilizia storica o da nuovo 
impianto su lotto libero 
Tipo ax.2 Casa plurifamilare derivata da sostituzione di edilizia storica o da nuovo impianto 
su lotto libero 
 
EDILIZIA SPECIALISTICA DI RECENTE IMPIANTO – cx 
- Edificio cx.1  Albergo 

- Edificio cx.2  Ristorante (Cà de Bè) 
- Edificio cx.3  Struttura sanitaria (Casa della Carità) 
- Edificio cx.4  Autorimesse e monovano (ex Mirastelle) 
- Edificio cx.5  Edificio produttivo 
 
Tipo  S1  Corpo edilizio superfetativo in quanto privo di qualsiasi coerenza con l'organismo 
storicamente consolidato tanto da comprometterne i caratteri tipici 
 
Tipo S2  Corpo edilizio aggiunto privo di valore storico-testimoniale che non comporta limitazioni 
all'efficienza dei sistemi cellulari dell'organismo edilizio. 
 
Per i nuclei storici di  Collinello e Polenta  
 
TESSUTO EDILIZIO DI TIPO A 
Aggregati edilizi a sviluppo lineare che si attestano, in prossimità del crinale secondario, lungo 
l’antica viabilità di controcrinale che fungeva da collegamento tra la bassa valle del Savio e quella del 
Bidente; il nucleo di Polenta si colloca ai piedi del Castello di cui rimane un torrione e il tracciato delle 
mura. I caratteri tipici dell'edilizia di base sono prevalentemente di pendio. 
 
EDILIZIA DI BASE (residenziale) 
 
Tipi di pendio 
- Tipo a1.1 Casa monocellulare 
- Tipo a1.2 Casa con fronte moncellulare a corpo doppio 
- Tipo a2.1 Casa con fronte bicellulare a corpo semplice 
- Tipo a2.2 Casa con fronte bicellulare a corpo doppio 
- Tipo a3.1 Casa con fronte a tre o più cellule a corpo semplice 
- Tipo a3.2 Casa con fronte a tre o più cellule a corpo doppio 
 
Tipi di area piana 
- Tipo a4 Casa a schiera 
- Tipo a5 Casa a bischiera 
- Tipo a6 Casa a corte 
- Tipo a7 Casa in linea 
- Tipo a8 Casa monobifamiliare primi ‘900 aggregata 
- Tipo a9 Casa monobifamiliare primi ‘900 isolata 
- Tipo a10 Casa in linea primi ‘900 isolata 
 
VARIANTI O PARTICOLARI CONDIZIONI DELL’EDILIZIA DI BASE 
- (v1) presenza di cellula specializzata ad androne e/o scala  
- (v2) variante di localizzazione (casa d’angolo, casa isolata in tessuto di edilizia aggregata, ecc.) 
- (v3) variante derivata da frazionamento di originari edifici residenziali di maggiori dimensioni  
- (v4) variante derivata da riutilizzo, anche parziale, di edilizia specialistica (chiesa, rocca, ecc.) 
- (v5) variante derivata da intasamento di spazi liberi in origine non edificati o da riconfigurazione 

di corpi secondari 
- (v6) interventi di linearizzazione – plurifamiliarizzazione 
- (v7) recente riconfigurazione dei sistemi distributivi e/o delle aperture, permane l’impianto 

originario delle scatole murarie 
 
EDILIZIA SPECIALE RESIDENZIALE - b 



- Tipo b1 Palazzo derivato da aggregazione e rifusione di edilizia di base preesistente, 
possono essere presenti interventi edilizi di plurifamiliarizzazione con fenomeni di intasamento 
delle aree di pertinenza 

- Tibo b2  Palazzo derivato da sostituzione integrale dell’edilizia di base preesistente o da 
nuovo impianto su lotto libero 

 
EDILIZIA SPECIALISTICA - c 
- Edificio c1 Campanile (già bastione delle castello) 
- Edificio c2 Chiesa della Maestà 
- Edificio c3 Castello di Polenta 
 
EDILIZIA DI BASE DI RECENTE IMPIANTO – ax 
- Tipo ax.1 Casa mono-bifamiliare derivata da sostituzione di edilizia storica o da nuovo 

impianto su lotto libero 
- Tipo ax.2 Casa plurifamilare derivata da sostituzione di edilizia storica o da nuovo impianto 

su lotto libero 
 
EDILIZIA SPECIALISTICA DI RECENTE IMPIANTO – cx 
- Edificio cx.1  Mulino e depositi 
 
Tipo S1  Corpo edilizio superfetativo in quanto privo di qualsiasi coerenza con l'organismo 
storicamente consolidato tanto da comprometterne i caratteri tipici 
 
Tipo S2 Corpo edilizio aggiunto privo di valore storico-testimoniale  
che non comporta limitazioni all'efficienza dei sistemi cellulari dell'organismo edilizio. 
 

2 - SISTEMI COSTRUTTIVI E MATERIALI 
 

Le tecniche costruttive locali dipendono da fattori culturali e ambientali dell’area, quindi presentano 

caratteristiche diverse in rapporto all’epoca di costruzione, al loro uso e al luogo d’insediamento. 

 

Il centro storico di Bertinoro è insediato su un affioramento roccioso denominato “Spungone”, una 

“calcarenite organogena” definibile come un’arenaria a composizione calcarea formata da granuli di 

origine prevalentemente organica come frammenti di parti dure di vari organismi marini animali 

(molluschi, ecc.) e vegetali (alghe calcaree); questo affioramento fa parte di una sorta di piccola 

“catena rocciosa” locale che parte da Brisighella e si estende fino a Bertinoro. 

Per la sua facile reperibilità e lavorabilità lo “spungone” è stato utilizzato come pietra da costruzioni e 

per la produzione di calce, è riscontrabile soprattutto nei muri di contenimento, nella mura urbane, 

nell’edilizia di base ed in alcuni palazzi d’impianto antico associato ad altri tipi di arenarie locali ed al 

mattone in laterizio (cantonali e orizzontamenti dei paramenti murari, ecc,).  

Occorre precisare che la scarsa resistenza di questa pietra e forse anche l’esaurimento degli strati di 

cava con materiale più compatto, ha portato ad una progressiva sostituzione con il laterizio in 

particolare negli edifici specialistici che richiedevano prestazioni di maggior stabilità e durabilità. 

 

Tra le varie tipologie delle strutture verticali continue, facendo riferimento a quelle più antiche in area 

urbana, è diffuso il muro in spungone (anche associato ad altra pietra calcare più dura proveniente 

da cave appenniniche) del tipo a “sacco”; tale muratura, quando è composta da pezzature 

notevolmente eterogenee, viene regolarizzata con corsi di mattoni che assumono, in alcuni casi, le 

dimensioni di vere e proprie “fasciature”; i paramenti murari di questo tipo sono sempre intonacati. 

Sono presenti numerosi casi di “rincoccio” o di parziale sostituzione di paramenti in spungone con 

sovrapposizione di cortine in mattoni. 

La muratura in laterizio a più teste è utilizzata negli edifici specialistici di notevoli dimensioni (chiese, 

monasteri, ecc.) e nell’edilizia di base sette-ottocentesca. 
 

     
Muri di confine e di contenimento) 
addossati alla parete in roccia affiorante  
(UMI 149) 
 
Le strutture orizzontali sono classificabili in base al sistema statico che le caratterizza: 

a) strutture lavoranti per dimensione (travi e travetti lignei)  

b) strutture lavoranti per forma (volte).  

Normalmente l’orditura principale dei solai lignei corre parallelamente al fronte e scarica sui muri 

ortogonali fra i quali intercorrono luci minori, di solito la prima ed ultima trave corrono affiancate alle 

pareti così che il carico dei solai é sopportato solo dai muri trasversali e le pareti delle fronti portano 

solo se stesse. 

Il solaio tradizionale in legno risulta composto da orditure semplici o composte; nel primo caso la 

struttura portante é costituita da travi, grossolanamente squadrate, montate ad interasse abbastanza 

regolare, su cui sono inchiodate direttamente le tavole. Più diffusa, in quanto più recente, é la doppia 

Particolare della muratura del torrione delle 
mura in conci di pietra spungone e cornice in 
cotto (UMI 120) 



orditura costituita sempre da una struttura principale in travi su cui é inchiodata una struttura 

secondaria in travetti e il tavolato ligneo o le tavelle in cotto. 

Nella maggior parte dei casi all’intradosso del solaio é applicata una controsoffittatura formata da 

stuoie di canne (arelle) intonacate. 
 

  
Paramenti murari in pietra e in cotto nella  Paramenti in pietra (UMI 167) 
medesima UMI 151 
 
Il sistema statico a “volta” é meno diffuso e si trova impiegato nelle cantine o nei piani terra di edifici 

di maggiore importanza (palazzi, edifici pubblici, ecc.). 

Si tratta in genere di volte a botte in spungone o in cotto (più raro) il cui estradosso veniva ricoperto 

da terriccio fino a realizzare il piano di posa del pavimento soprastante. 

Nell’edilizia di base le strutture di copertura sono prevalentemente a due falde, mentre l’uso di una 

sola falda é limitato ai corpi secondari, vi sono esempi di tetto a padiglione e a semipadiglione 

nell’edilizia specialistica. 

Nel tetto a due falde l’orditura principale é costituita da travi in legno orizzontali, non spingenti ovvero 

appoggiate sui timpani laterali. raramente vi é una gerarchizzazione dimensionale fra la trave di 

colmo più grossa e le restanti travi; sulla struttura portante é inchiodata la struttura secondaria 

costituita da morali inclinati che costituiscono il piano d’appoggio del tavolato ligneo o delle tavelle in 

cotto. 

I morali fuoriescono dalle pareti perimetrali e, variamente sagomati, costituiscono lo sporto di gronda. 

Il manto di copertura é costituito in tutto il centro storico da elementi in cotto (coppi, marsigliesi ecc.). 

  
“Contro scarpa” in cotto su paramento in pietra (UMI 167 e 216) 
 
Nella Città murata di Bertinoro sono presenti numerosissime grotte  scavate nello spungone, 

venivano in genere utilizzate come cantine; sono state, quando visibili, segnalate nella tavole del 

rilievo fisico. 
 

    
Grotte (UMI 230, 204 e 212) 



 
3- EDIFICI ISOLATI DI INTERESSE STORICO-ARCHITETTON ICO E DI PREGIO STORICO - 
CULTURALE TESTIMONIALE, PRESENTI NEL TERRITORIO RUR ALE E IN AMBITO URBANO 
ESTERNI AL CENTRO STORICO 
 
La copertura relativa all’intero insediamento storico isolato nel territorio comunale è stata ricavata da 
un’indagine analitica del Piano Regolatore Generale (PRG), dall’analisi di una serie di schede redatte 
dalla Comunità Montana e della Tavola H del PTCP, i dati ricavati sono stati inseriti sia su una 
copertura vettoriale poligonale digitalizzata sulla base raster della Carta Tecnica Regionale (CTR), 
che su un tema puntuale.  
 
Nell’ambito del PSC approvato con Del. GP n. 68886/146 del 14/09/2006, si è proceduto alla loro 
ricognizione mediante compilazione di 3931 schede (comprensive anche dei nuclei storici di 
Collinello e Polenta) mediante sistema informatizzato predisposto dalla Provincia di Forlì-Cesena.  
 
Successivamente con il POC approvato con Del di CC n. 78 del 27/09/2012 sono state sottoposte a 
diversa disciplina n. 50 edifici corrispondenti ad altrettante schede; il RUE con variante approvata 
con Del di CC n. 33 del 13/05/2013. ha recepito tale disciplina. 
 
Con la presente Variante al PSC è stato compiuta una razionalizzazione di tale disciplina verificando 
ulteriormente le singole schede e chiarendo quali sono le specifiche competenze dei diversi 
strumenti urbanistici comunali. Nell’ambito di tale verifica sono stati individuati e segnalati gli edifici di 
interesse storico – architettonico e quelli pregio storico - culturale e testimoniale, alcuni edifici sono 
non sono stati ritenuti meritevoli di tutela e pertanto stralciati dal PSC. 
 
Ai sensi dell’art. A9 della Lr 20/2000 con la presente Variante sono stati pertanto individuati gli edifici 
di interesse storico – architettonico  presenti nel territorio rurale e in ambito urbano esterni al 
centro storico e ne sono stati definiti gli interventi edilizi ammissibili nell’ambito della manutenzione 
ordinaria, straordinaria, del restauro scientifico e del restauro e risanamento conservativo. Sono stati 
inoltre individuati nelle tavole B4 “Classificazione ed individuazione dei sistemi urbani e territoriali” in 
scala 1:10.000” e nel presente Quadro conoscitivo (si veda successiva tabella) gli edifici di pregio 
storico-culturale e testimoniale  rimandando al RUE la specifica disciplina di tutela. 
 
Delle 3921 schede originarie del PSC a cui si sono aggiunte n. 2 nuove schede (n. 404 e n. 405) per 
un totale complessivo di 394: 
a) vengono disciplinate interamente dalla presente Variante n. 27 schede che contengono edifici 

e manufatti di interesse storico architettonico; 
b) vengono localizzate n. 227 schede nelle tavole B4 che contengono edifici di pregio storico - 

culturale e testimoniale che saranno disciplinati dal RUE; tali schede verranno stralciate dal 
PSC e recepite nel RUE con disciplina conservativa; 

c) vengono stralciate n. 72 schede in quanto contengono edifici privi di interesse o pregio storico 
che saranno disciplinati interamente dal RUE;  

d) vengono stralciate n. 50 schede che contengono gli edifici disciplinati dal POC e già recepiti 
con nuova scheda nel RUE (Variante al Rue approvata con Del di CC n. 33 del 13/05/2013); 

e) vengono stralciate n. 13 schede di edifici presenti nei CS (Bertinoro, Polenta e Collinello) in 
quanto già disciplinati dalla presente Variante (Elaborati CS.2 e NS.2); 

f) vengono stralciate n. 5 schede di edifici non più esistenti o non localizzabili. 
 
Nella successiva tabella vengono illustrate le schede originarie del PSC con le modifiche apportate 
dalla presente Variante. 

                                                           
1 Nel QC del PSC approvato risultava la dicitura “n. 403 schede ” in realtà le schede risultavano essere n. 392 

Nell’Allegato 1 alla Relazione adottata viene rappresentato il confronto, scheda per scheda, tra la 
nuova disciplina di Variante e quella vigente, vengono inoltre specificati i criteri sulla base dei quali 
sono stati rivalutati gli edifici. 
 
Ciascuna “scheda di analisi e indicazioni operative relative agli edifici di interesse storico – 
architettonico in territorio rurale e in ambito urbano esterni al centro storico” (Elaborato ERs) si 
compone di 2 parti:  
 
La prima parte si riferisce all’edificio:  
 
1.1 riguarda “l’intestazione”, la ricerca storico-documentaria e le indagini sul campo:  
1. i dati anagrafici dell'edificio (toponimo attuale e storico e identificazione insediamento);  
2. lo stralcio della ctr in scala 1:5.000 e l’individuazione della tavoletta nel quadro d’unione;  
3. lo stralcio del catasto storico alla scala originale (Catasto Pontificio alla scala 1:2.000);  
4. un ampia documentazione fotografica di tutti gli edifici e manufatti facenti parte dell'insediamento; 
5. eventuali planimetrie e foto storiche, derivanti da precedenti campagne di rilevamento.  
 
1.2 è riferita ad accessibilità, vincoli, utenze e notizie storiche:  
6. le informazioni sull'accessibilità (via e numero civico, quota altimetrica, riferimenti geografici e 
cartografici, ecc.);  
7. i vincolo derivanti dalla pianificazione sovraordinata, i vincoli legislativi, l’accessibilità della struttura 
insediativa (tipo, caratteristiche e condizioni della strada di accesso);  
8. la segnalazione della presenza dell'edificio nel Catasto pontifico e della Parrocchia di 
appartenenza, eventuali notizie storiche e documentarie (descrittive, grafiche e fotografiche) 
bibliografia;  
 
La seconda parte ha per oggetto i singoli edifici/manufatti che compongono l’area di pertinenza:  
 
2.1 contiene la descrizione, la classificazione tipologica e lo stato di conservazione:  
9. l'identificazione tipologica e  le relative specifiche;  
10. la consistenza e il tipo di strutture edilizie 
 
11. lo stato di conservazione  
12. la funzione originaria e l’uso attuale  
 
2.2 vincolo conservativo, disciplina di intervento e destinazioni d’uso:  
13. la classificazione della struttura insediativa: di pregio storico, architettonico, culturale e 
testimoniale (secondo l’art. A-9 della lr 20/2000) o di altro insediamento (ai sensi dell’art. 16 della 
medesima legge regionale);  
14. gli interventi edilizi ammessi (Lr 15/2013 Allegato);  
15. le destinazioni d'uso compatibili;  
16. le particolari prescrizioni per il recupero.  
 



 
VARIANTE AL PSC - LEGENDA SCHEDE EDIFICI  
 

   
schede (n. 27) con edifici di interesse storico – architettonico 
individuati e disciplinati dalla presente Variante al PSC 

   

   

schede (n. 227) con edifici di pregio storico-culturale e 
testimoniale individuati dalla presente Variante al PSC e 
da disciplinare, con disciplina conservativa, nel R UE 

   

   
schede (n. 72) con edifici privi di interesse e pregio storico 
(art. A16 comma 4 Lr 20/2000) da disciplinare con il RUE   

   

   schede stralciate (n. 50+13+5) 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  



  



  



  



  



  



  



 


